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Il  15  maggio  la  Nakba  palestinese  compirà  75  anni.  I  palestinesi  in  tutto  il  mondo
commemoreranno la “Catastrofe” durante la quale, con la minaccia delle armi, circa 800.000 dei
loro progenitori furono cacciati dalle loro case e terre e 500 città e villaggi spazzati via dalla
faccia della terra dalla pulizia etnica iniziata nella Palestina storica fra la fine del ‘47 e la metà
del ‘48.

Lo spopolamento della Palestina è durato mesi,  anzi  anni,  dopo che la si  pensava finita.  Ma in
realtà la Nakba è sempre continuata. A oggi le comunità palestinesi a Gerusalemme Est, nelle
colline a sud di Hebron, nel deserto del Naqab e altrove stanno ancora patendo le conseguenze
della  ricerca  di  Israele  della  supremazia  demografica.  E  naturalmente,  milioni  di  rifugiati
palestinesi  restano  apolidi,  a  loro  vengono  negati  elementari  diritti  politici  e  umani.

Nel  2001 l’intellettuale palestinese Hanan Ashrawi in un discorso alla Conferenza mondiale
contro il razzismo dell’ONU descrisse in modo appropriato il popolo palestinese come una “una
nazione imprigionata ostaggio di  una Nakba continua”.  Ashrawi  poi  approfondì  e  descrisse
questa  ”  Nakba  continua”  come  ”  la  più  complessa  e  diffusa  espressione  di  colonialismo,
apartheid,  razzismo e vittimizzazione persistenti.”  Ciò significa che non dobbiamo pensare alla
Nakba solo come a un evento accaduto in un tempo e luogo definiti.

Sebbene la gigantesca ondata di rifugiati del 1947-48 fosse il risultato diretto della campagna
sionista di pulizia etnica ideata con il  “Piano Dalet”, il  progetto diede ufficialmente inizio a una
più ampia Nakba che continua ancora oggi. Il “Piano Dalet” (la lettera “D” nell’alfabeto ebraico)
fu intrapreso dai leader sionisti ed eseguito dalle milizie sioniste per sgombrare la Palestina della
maggioranza dei suoi abitanti autoctoni. Ebbero successo e, nel fare ciò, spianarono la strada a
decenni di violenze e sofferenze subite ancora oggi dal popolo palestinese.

In realtà l’attuale occupazione israeliana e il radicato e razzista regime di apartheid imposto in
Palestina non sono semplicemente le conseguenze volute, intenzionali o meno, della Nakba, ma
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anche le manifestazioni dirette di una Nakba che non è mai veramente finita.

Il fatto che secondo il diritto internazionale i rifugiati palestinesi, indipendentemente dagli eventi
specifici  che  hanno  innescato  la  loro  rimozione  forzata,  abbiano  diritti  “inalienabili”  è
ampiamente riconosciuto, sebbene tristemente disatteso. La Risoluzione 194 delle Nazioni Unite
rende  legalmente  impossibile  a  Israele  violare  tali  diritti.  Inoltre,  la  risoluzione  194  (III)
dell’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  del  1948  afferma  che  “ai  rifugiati  che  vogliano
ritornare alle loro case e vivere in pace con i propri vicini deve essere permesso di farlo appena
possibile.”  Secondo  l’ONU  ciò  doveva  essere  realizzato  “dai  governi  o  dalle  autorità
responsabili.”

In Israele il  governo “responsabile” si  è mosso rapidamente per mettersi  al  riparo da ogni
condanna o responsabilità. Documenti “top secret” rinvenuti da ricercatori israeliani e pubblicati
sul  quotidiano israeliano  Haaretz,  includono un fascicolo etichettato GL-18/17028. Il
documento dimostra come, subito dopo il completamento della prima e maggiore
fase di pulizia etnica della Palestina, il primo ministro di Israele David Ben Gurion
cercò di “riscrivere la storia”. Per raggiungere il proprio scopo Ben Gurion scelse la
più vergognosa di tutte le strategie: incolpò le vittime palestinesi. Ma perché i
vittoriosi sionisti si sarebbero preoccupati di temi apparentemente tanto triviali
come le narrazioni?

Haaretz aggiunge: “Proprio come il sionismo aveva forgiato una nuova narrazione per
l popolo ebraico, in pochi decenni, [Ben Gurion] capì che anche l’altra nazione che
era vissuta nel Paese prima dell’avvento del sionismo si sarebbe impegnata a
formulare una narrazione sua propria”. Ovviamente questa ” altra nazione ” è il
popolo palestinese.

Il punto cruciale della narrazione sionista della pulizia etnica della Palestina fu quindi basato
sull’affermazione  continuamente  ripetuta  che  i  palestinesi  se  ne  erano  andati  “per  scelta  “,
anche se stava diventando chiaro ai sionisti stessi che “solo in pochi casi gli abitanti avevano
abbandonato i villaggi su istruzione dei loro leader [locali] o mukhtar.”

Comunque, anche in questi pochi casi isolati, in tempi di guerra cercare salvezza altrove non è
reato e non dovrebbe costare a un/una rifugiato/a il diritto inalienabile di far ritorno alla propria
terra. Se la bizzarra logica sionista venisse accolta nel diritto internazionale, allora i rifugiati di
Siria, Ucraina, Libia, Sudan e di tutte le altre zone di guerra perderebbero i loro diritti legali alle
loro proprietà e cittadinanza nelle rispettive patrie.

Tuttavia  la  logica  sionista  non  intendeva  solo  sfidare  i  legittimi  diritti  politici  del  popolo



palestinese,  ma  faceva  anche  parte  integrante  di  un  processo  più  ampio  chiamato  dagli
intellettuali palestinesi ‘cancellazione’, cioè la sistematica distruzione della Palestina, della sua
storia, cultura, lingua, memoria e naturalmente del suo popolo. Questo processo si ritrova già
nelle trattazioni  dei  primi sionisti  prima che la Palestina fosse svuotata dei  propri  abitanti,
trattazioni  in  cui  la  patria  del  popolo  palestinese  era  percepita  perfidamente  come  “una  terra
senza popolo”. La negazione dell’esistenza stessa dei palestinesi è stata espressa numerose
volte nella narrazione sionista e continua a essere usata ancora oggi.

Tutto ciò significa che 75 anni di continua Nakba e la negazione del fatto stesso del gigantesco
crimine  da  parte  di  Israele  e  dei  suoi  sostenitori  richiedono  una  comprensione  molto  più
profonda di quello che è successo, e continua a succedere, al popolo palestinese.

I palestinesi devono insistere che la Nakba non è una singola questione politica da discutere o
negoziare con Israele o con coloro che sostengono di rappresentarli. “I palestinesi non hanno
alcun obbligo morale o legale di assecondare gli israeliani a proprie spese,” ha scritto il famoso
storico palestinese Salman Abu Sitta in riferimento alla Nakba e al diritto al ritorno per i rifugiati
palestinesi. “Secondo qualsiasi norma Israele ha l’obbligo di porre rimedio alla monumentale
ingiustizia commessa.”

Anzi la Nakba è una storia palestinese del passato, presente e futuro, che racchiude tutto. Non è
solo una storia di vittime, ma anche della resilienza palestinese, sumud. È l’unico programma
più  unificante  che  riunisce  tutti  i  palestinesi,  oltre  i  limiti  di  fazioni,  politiche  o
geografia.  La  Nakba  ha  finito  per  definire  l’identità  collettiva  palestinese.

Quindi per i palestinesi la Nakba non è semplicemente una singola data da ricordare ogni anno.
È l’intera loro storia, la cui conclusione sarà scritta, a tempo debito, dai palestinesi stessi.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Come  anche  la  sinistra
disumanizza i Palestinesi di Gaza.
Susan Abulhawa

Al Jazeera, 13 aprile 2019

Avvolgendo  gli  abitanti  di  Gaza  nell’aura  di  un  mitico  coraggio,  la  sinistra
dimentica l’umanità dei Palestinesi.

Lungo tutto l’arco politico, dall’estrema sinistra all’estrema destra, attraversando
ogni confine razziale ed etnico, quasi tutti quelli che hanno qualcosa da dire sui
dimostranti di Gaza sembrano dimenticarsi il lato umano dei Palestinesi. Se viene
da  destra,  la  narrativa  sarà  quella  dei  terroristi,  dei  razzi  e  di  Hamas,
rinchiudendo totalmente una legittima resistenza palestinese entro l’immagine di
una specie di Uomo Nero per l’immaginazione occidentale.

Da sinistra,  le  storie diventano materia da leggenda,  descrivendo nella parte
palestinese solo imperscrutabile eroismo, coraggio e “sumud”, una parola araba
romanzata nella lingua inglese per descrivere l’epica determinazione palestinese.

Ai due estremi dello spettro, gli inermi Palestinesi diventano figure gigantesche,
diverse  dagli  altri  esseri  umani,  sia  che  riescano  sovrumanamente  a
rappresentare  una  minaccia  per  dei  soldati  perfettamente  armati  e  distanti
parecchi campi da calcio, sia che mostrino coraggio e impavidità sovrannaturali di
fronte  a  una  morte  quasi  certa.  Quest’ultima  narrazione,  che  riesce  a
drammatizzare  un’indicibile  disperazione,  è  così  attraente  che  persino  i
Palestinesi  l’hanno  ripresa.

Nulla da perdere

Solo pochi giorni fa guardavo il video di un giovane a cui avevano sparato alle
gambe. Zoppica, cade e si rialza solo per essere colpito di nuovo dai proiettili. La
scena si ripete per cinque o sei spari consecutivi, finché il giovane non si può più
rialzare e gli altri arrivano per portarlo via. Il titolo e i commenti esaltavano il
“giovane coraggioso” che continuava a resistere al suo oppressore malgrado fosse
stato colpito più volte alle gambe.
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Come madre palestinese, vedevo qualcos’altro in quell’uomo, abbastanza giovane
da  poter  essere  mio  figlio.  Forse  era  stato  completamente  privato  di  ogni
speranza e gli avevano tolto la voglia di vivere una vita rinchiusa nella barbara,
maligna e inventiva ferocia dell’assedio israeliano a Gaza. Un giovane che ha
probabilmente conosciuto poco più che paura, disperazione, povertà e impotenza
a fare qualsiasi cosa. Forse un giovane che non ha nulla da perdere, uno già
derubato della sua vita legittima, che cerca, in segno di sfida, almeno un singolo
momento di dignità, sapendo, e magari sperando, che quello sia l’ultimo. E forse è
questo ciò che ha visto il soldato che ha sparato, e ha scelto di aggiungere il
trauma di un’amputazione a un uomo già torturato che sollevava debolmente una
piccola pietra senza neanche la volontà o l’energia sufficiente per lanciarla.

Forse  la  sua  motivazione  era  il  nazionalismo.  Forse  aveva  la  speranza  di
assicurare denaro alla sua famiglia se fosse stato martirizzato o ferito.  Forse
pensava che la sua morte potesse far avanzare la sua gente di un centimetro
verso la libertà. Forse era la sola cosa che gli restava da fare. Non possiamo
sapere cosa passa per la testa di uno che mette il proprio corpo tra i proiettili e la
disperazione.  Ma  possiamo  essere  sicuri  che  le  sue  motivazioni  sono
dolorosamente umane. Non c’è nulla di divino da capire o trasformare in feticcio.

Analisi riduttive

Non c’è  dubbio  alcuno che ci  vuole  coraggio  per  scendere  in  campo contro
Israeliani  omicidi  e carichi  di  odio,  ma le narrazioni  che permeano di  mitico
eroismo i  Palestinesi  sono nocive.  Queste narrazioni  propongono una irreale,
quasi divina, capacità di resistere a ciò che nessun essere umano dovrebbe essere
costretto a sopportare, e nascondono la molto umana e fosca realtà della vita a
Gaza, che ha portato a tassi di suicidio mai prima visti nella società palestinese.

Le persone di  Gaza hanno differenti  ragioni  per  prendere parte  alla  Grande
Marcia del Ritorno, ma le analisi prevalenti sono riduttive, spesso unendo l’epico
coraggio  palestinese  con  la  resistenza  nonviolenta,  perché  l’immaginazione
occidentale non può tollerare una resistenza armata, non importa quanto durevole
e impietosa sia la violenza che è stata inflitta. L’eroismo connesso alle armi è
esclusiva prerogativa dei soldati occidentali. L’unica resistenza moralmente valida
concessa agli oppressi è, nella mente occidentale, esclusivamente nonviolenta.
Questo significa che il diritto palestinese alla libertà e alla dignità svanisce nel
momento in cui noi facciamo volare degli aquiloni incendiari o spariamo un razzo



verso uno stato che da decenni sta massacrando la società e i corpi stessi dei
Palestinesi. Vediamo le stesse reazioni negli USA, quando gli Afroamericani si
sollevano e non si  attengono perfettamente a una “pacifica” e “non violenta”
protesta, dopo i secoli di denigrazione e marginalizzazione che hanno subito.

Certo  non  aiuta  che  persino  alcuni  Palestinesi  rafforzino  questa  opinione,
rigettando Hamas o riducendo qualsiasi forma di resistenza armata ad un fatto
anomalo  in  una  protesta  altrimenti  ideale  e  ordinata  di  un  popolo  oppresso
straordinariamente forte e valoroso.

Gaza è un campo di sterminio

Ma bisogna dire la verità, e la verità è orribilmente sgradevole e squallida. Non
c’è nulla per cui il mondo debba romanzare Gaza. Nulla da idealizzare. Gaza è un
campo di sterminio. La tecnologia dello sterminio e della repressione è il maggior
prodotto esportato dalla “Nazione Ebraica” e Gaza è il laboratorio umano dove
l’industria israeliana delle armi collauda i suoi prodotti sui corpi, le menti e le
anime dei Palestinesi. È una sventurata esistenza che non risparmia nessuno dei
due milioni di prigionieri in quel campo di concentramento.

Israele ha trasformato Gaza, una volta grande città crocevia di commercio fra tre
continenti,  in  un  buco  nero  dei  sogni.  Gaza  è  la  tomba  della  speranza,  un
inceneritore del potenziale umano, un estintore di ogni prospettiva. Le persone
riescono a malapena a respirare a Gaza. Non possono lavorare,  non possono
partire, non possono studiare, non possono costruire, non possono guarire. Sotto
ogni punto di vista, la minuscola striscia è invivibile, letteralmente inadatta alla
vita. Quasi il 100% dell’acqua non è potabile. La disoccupazione giovanile è così
alta che è più facile contare gli occupati, un patetico 30%. Circa  l’80 per cento
della popolazione vive sotto la soglia di povertà. La maggior parte degli abitanti
gode di poche ore di elettricità al giorno. Il sistema fognario è al collasso. Il
sistema sanitario è giunto al suo punto di rottura e gli ospedali stanno chiudendo
per  mancanza  di  rifornimenti  essenziali  e  di  carburante,  che  Israele  spesso
impedisce di comprare o anche di ricevere in dono. Questa indicibile miseria è
intenzionale.  Israele  l’ha  progettata  e  realizzata.  E  il  mondo  permette  che
continui.

Parlare di “sumud”

Quando la nostra vita, la nostra resistenza e la nostra lotta sono inquadrate in
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termini leggendari, non solo si dimentica la nostra umanità, ma si diminuisce la
depravazione  morale  del  controllo  israeliano  su  milioni  di  vite  palestinesi.  Il
discorso  sul  “sumud”  ci  prepara  all’insuccesso  a  ogni  svolta.  Da  un  lato  si
presuppone  che  i  Palestinesi  possano  sopportare  qualsiasi  cosa,  dall’altro  si
diffonde l’affermazione sottintesa che i Palestinesi meritino di essere liberi poiché
sono buoni, coraggiosi, non violenti e determinati.

Ma  la  verità  è  che  non  siamo  nulla  di  più,  nulla  di  meno  che  umani.
Collettivamente non siamo né mostri né eroi, e anche il peggiore di noi ha il
diritto di vivere libero dall’occupazione straniera. Va detto e ripetuto che la lotta
contro i  nostri  aguzzini è legittima in ogni sua forma, sia essa nonviolenta o
violenta. Va detto e ripetuto che comunque noi lottiamo, la nostra resistenza è
sempre autodifesa. Va detto ancora e ancora che il nostro diritto alla vita e alla
dignità non è basato sulla nostra collettiva bontà, o coraggio o risolutezza. In
ultima analisi,  la  sinistra deve smettere di  raccontare in forma leggendaria i
Palestinesi  e  guardare  invece  direttamente  all’orrore  della  disperazione  e
dell’angoscia di Gaza che la maggior parte di chi legge, io credo, non può neanche
immaginare.

Il punto di vista espresso in questo articolo è quello personale dell’autrice e non
riflette necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

Susan Abulhawa è  una scrittrice  palestinese  autrice  del  romanzo,  best-seller
internazionale, “Ogni mattina a Jenin” (2010). È anche fondatrice di Playgrounds
for Palestine, una ONG che si occupa di bambini.
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